
Una «coalizione» di imprese (Abi,
Confindustria, Rete imprese Italia,
Unione cooperative e Ania) presen-
ta cinque punti per cambiare l’Ita-
lia. «Non per cambiare governo -
avverte Giuseppe Mussari - Né tan-
tomeno per dividere il paese». Ep-
pure la lista delle cose da fare in
almeno due punti ha un carattere
fortemente antiberlusconiano. Le
imprese propongono una patrimo-
niale ordinaria dell’1,5 per mille su
patrimoni mobiliari e immobiliari
superiori al milione e mezzo di eu-
ro. Una nuova tassa che getterebbe
6 miliardi da collegare all’abbatti-
mento dell’Irpef di famiglie e im-
prese e dell’Irap. E ancora: la trac-
ciabilità a partire da 500 euro. Una
misura su cui «siamo tutti d’accor-
do, certo», dichiara Ivan Malavasi
che parla a nome di tutta quella mi-
riade di piccole imprese artigiane e
commerciali che solo pochi anni
fa, quando il centrosinistra propo-
se la misura, gridarono allo «stato
di polizia».

Qualcosa è cambiato: il Paese è
sull’orlo del baratro e l’esecutivo
non sembra avere ricette adegua-
te. Lo spread tra bund e Btp segue
inesorabilmente gli «svarioni» del-
la politica, che ormai si ritrova com-
missariata. Così le imprese reagi-
scono, chiedendo un cambio di pas-
so. Forse è l’ultimo appello, dopo
mesi di avvisi e «penultimatum»
partiti dagli ambienti imprendito-
riali.

SCELTE
Il manifesto invoca «scelte corag-
giose» per «produrre un immedia-
to e profondo cambiamento, capa-
ce di generare più equità, maggio-
re ricchezza e riduzione dello stock
del debito». Spesa pubblica e rifor-
ma delle pensioni, riforma fiscale,
cessioni del patrimonio pubblico,
liberalizzazioni e semplificazioni,
infrastrutture ed energia: questi i i
cinque capitoli per la crescita sui

quali si deve intervenire.
Quello delle pensioni è il capitolo

più delicato. «È necessario elimina-
re rapidamente quelle di anzianità,
accelerare l'aumento di pensiona-
mento di vecchiaia, equiparare l'età
di pensionamento delle donne a
quella degli uomini anche nel setto-
re privato». Una posizione che rice-
ve il secco no di Cgil. «La crescita
non si fa con l’allungamento
dell’età», replica Susanna Camusso.
Quanto alla vecchiaia, si ipotizza un
ritiro anticipato soltanto con una cor-
rezione sulla prestazione erogata.
Le imprese sostengono che seppure
sia stato stabilizzato il rapporto tra
la spesa pensionistica e il Pil, tale rap-
porto resterebbe in Italia più alto di
3 punti rispetto alla media europea.
In realtà in questi calcoli non si con-
teggiano le voci di assistenza che la
previdenza italiana copre.

Sul fisco la ricetta è conosciuta da
tempo: meno Irap e meno tasse sul
lavoro. Per le imprese è inoltre neces-
sario incentivare l'innovazione, au-
mentando gli sgravi fiscali per i capi-
tali investiti in ricerca e sviluppo e
introducendo forme di incentivazio-
ne stabili a sostegno delle quote di

Chi ha firmato il «manifesto» Luigi Marino, Emma Marcegaglia, Ivan Malavasi, Giuseppe Mussari e Fabio Cerchiai

BIANCA DI GIOVANNI

Primo Piano

Una patrimoniale ordinaria
per abbassare le tasse sul lavo-
ro. La tracciabilità già da 500
euro. Eliminare le pensioni di
anzianità. Questi alcuni punti
del manifesto presentato ieri
da 5 associazioni di imprese.

ROMA

La «manovra» delle imprese
pUna patrimoniale da 6 miliardi l’anno per alleggerire il prelievo sui lavoratori e le aziende
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